
        LA PAROLA CHE SALVA 
            25 aprile 2021  

                                                     IV PASQUA - anno B 
                          At 4,8-12; Sal. 117; 1 Gv 3,1-2 

 

Dal Vangelo secondo Giovanni                  10,11-18 
 

In quel tempo, Gesù disse: «Io sono il buon pastore. Il buon 

pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario - che 

non è pastore e al quale le pecore non appartengono - vede 

venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le 

rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli 

importa delle pecore. 

Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie 

pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io 

conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre 

pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle 

io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un 

solo gregge, un solo pastore. 

Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi 

riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me 

stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. 

Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio». 

 

 

Proposta per il mese di aprile 

Leggiamo insieme il capitolo 3 della  

“Laudato Sii”  
di Papa Francesco 

 

Un parte ogni giorno tramite WhatsApp dell’UP 

alla domenica nel foglio degli avvisi inviato per mail 

ed anche sul sito della Parrocchia: 

 

www.upcasadinazareth.it 

 

Per chi lo desidera basta inviare una mail a: 

sangiuz1@gmail.com 
parrocchia.immacolata.re@gmail.com 

 

Unità Pastorale 

Casa di Nazareth 
Reggio Emilia 

 
 

VITA PASTORALE 
dal 10 al 18 aprile 

II di Pasqua – II del salterio 
 

Parrocchia San Giuseppe 
Sposo BVM  

Via F.lli Rosselli, 31  -   0522 293094 
 
 

Parrocchia Immacolata 
Concezione  

Via Bismantova, 18  -   0522 280840 
 

www.upcasadinazareth.it  
sangiuz1@gmail.com 

parrocchia.immacolata.re@gmail.com 
 

TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 12.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

 

COLLETTA 

Dio, nostro Padre, 

che in Cristo buon pastore 

ti prendi cura delle nostre infermità, 

donaci di ascoltare oggi la sua voce, 

perché, riuniti in un solo gregge, 

gustiamo la gioia di essere tuoi figli. 



Proposta per il mese di aprile 

Leggiamo insieme il capitolo 3 della  

“Laudato Sii”  
di Papa Francesco 

 

Lunedì 12 aprile. Dalla Laudato Sii di Papa Francesco.  

109. Il paradigma tecnocratico tende ad esercitare il proprio dominio anche sull’economia e sulla politica. 
L’economia assume ogni sviluppo tecnologico in funzione del profitto, senza prestare attenzione a eventuali 
conseguenze negative per l’essere umano. La finanza soffoca l’economia reale. Non si è imparata la lezione 
della crisi finanziaria mondiale e con molta lentezza si impara quella del deterioramento ambientale. In alcuni 
circoli si sostiene che l’economia attuale e la tecnologia risolveranno tutti i problemi ambientali, allo stesso 
modo in cui si afferma, con un linguaggio non accademico, che i problemi della fame e della miseria nel 
mondo si risolveranno semplicemente con la crescita del mercato. Non è una questione di teorie economiche, 
che forse nessuno oggi osa difendere, bensì del loro insediamento nello sviluppo fattuale dell’economia. 
Coloro che non lo affermano con le parole lo sostengono con i fatti, quando non sembrano preoccuparsi per 
un giusto livello della produzione, una migliore distribuzione della ricchezza, una cura responsabile 
dell’ambiente o i diritti delle generazioni future. Con il loro comportamento affermano che l’obiettivo della 
massimizzazione dei profitti è sufficiente. Il mercato da solo però non garantisce lo sviluppo umano integrale 
e l’inclusione sociale. Nel frattempo, abbiamo una «sorta di super sviluppo dissipatore e consumistico che 
contrasta in modo inaccettabile con perduranti situazioni di miseria disumanizzante», mentre non si mettono 
a punto con sufficiente celerità istituzioni economiche e programmi sociali che permettano ai più poveri di 
accedere in modo regolare alle risorse di base. Non ci si rende conto a sufficienza di quali sono le radici più 
profonde degli squilibri attuali, che hanno a che vedere con l’orientamento, i fini, il senso e il contesto sociale 
della crescita tecnologica ed economica. 

Martedì 13 aprile. Dalla Laudato Sii di Papa Francesco.  

110. La specializzazione propria della tecnologia implica una notevole difficoltà ad avere uno sguardo 
d’insieme. La frammentazione del sapere assolve la propria funzione nel momento di ottenere applicazioni 
concrete, ma spesso conduce a perdere il senso della totalità, delle relazioni che esistono tra le cose, 
dell’orizzonte ampio, senso che diventa irrilevante. Questo stesso fatto impedisce di individuare vie adeguate 
per risolvere i problemi più complessi del mondo attuale, soprattutto quelli dell’ambiente e dei poveri, che 
non si possono affrontare a partire da un solo punto di vista o da un solo tipo di interessi. Una scienza che 
pretenda di offrire soluzioni alle grandi questioni, dovrebbe necessariamente tener conto di tutto ciò che la 
conoscenza ha prodotto nelle altre aree del sapere, comprese la filosofia e l’etica sociale. Ma questo è un 
modo di agire difficile da portare avanti oggi. Perciò non si possono nemmeno riconoscere dei veri orizzonti 
etici di riferimento. La vita diventa un abbandonarsi alle circostanze condizionate dalla tecnica, intesa come 
la principale risorsa per interpretare l’esistenza. Nella realtà concreta che ci interpella, appaiono diversi 
sintomi che mostrano l’errore, come il degrado ambientale, l’ansia, la perdita del senso della vita e del vivere 
insieme. Si dimostra così ancora una volta che «la realtà è superiore all’idea». 

Mercoledì 14 aprile. Dalla Laudato Sii di Papa Francesco.  

111. La cultura ecologica non si può ridurre a una serie di risposte urgenti e parziali ai problemi che si 
presentano riguardo al degrado ambientale, all’esaurimento delle riserve naturali e all’inquinamento. 
Dovrebbe essere uno sguardo diverso, un pensiero, una politica, un programma educativo, uno stile di vita e 
una spiritualità che diano forma ad una resistenza di fronte all’avanzare del paradigma tecnocratico. 
Diversamente, anche le migliori iniziative ecologiste possono finire rinchiuse nella stessa logica globalizzata. 
Cercare solamente un rimedio tecnico per ogni problema ambientale che si presenta, significa isolare cose 
che nella realtà sono connesse, e nascondere i veri e più profondi problemi del sistema mondiale. 



112. È possibile, tuttavia, allargare nuovamente lo sguardo, e la libertà umana è capace di limitare la tecnica, 
di orientarla, e di metterla al servizio di un altro tipo di progresso, più sano, più umano, più sociale e più 
integrale. La liberazione dal paradigma tecnocratico imperante avviene di fatto in alcune occasioni. Per 
esempio, quando comunità di piccoli produttori optano per sistemi di produzione meno inquinanti, 
sostenendo un modello di vita, di felicità e di convivialità non consumistico. O quando la tecnica si orienta 
prioritariamente a risolvere i problemi concreti degli altri, con l’impegno di aiutarli a vivere con più dignità e 
meno sofferenze. E ancora quando la ricerca creatrice del bello e la sua contemplazione riescono a superare il 
potere oggettivante in una sorta di salvezza che si realizza nel bello e nella persona che lo contempla. 
L’autentica umanità, che invita a una nuova sintesi, sembra abitare in mezzo alla civiltà tecnologica, quasi 
impercettibilmente, come la nebbia che filtra sotto una porta chiusa. Sarà una promessa permanente, 
nonostante tutto, che sboccia come un’ostinata resistenza di ciò che è autentico? 

Giovedì 15 aprile. Dalla Laudato Sii di Papa Francesco.  

113. D’altronde, la gente ormai non sembra credere in un futuro felice, non confida ciecamente in un domani 
migliore a partire dalle attuali condizioni del mondo e dalle capacità tecniche. Prende coscienza che il 
progresso della scienza e della tecnica non equivale al progresso dell’umanità e della storia, e intravede che 
sono altre le strade fondamentali per un futuro felice. Ciononostante, neppure immagina di rinunciare alle 
possibilità che offre la tecnologia. L’umanità si è modificata profondamente e l’accumularsi di continue 
novità consacra una fugacità che ci trascina in superficie 

in un’unica direzione. Diventa difficile fermarci per recuperare la profondità della vita. Se l’architettura 
riflette lo spirito di un’epoca, le megastrutture e le case in serie esprimono lo spirito della tecnica 
globalizzata, in cui la permanente novità dei prodotti si unisce a una pesante noia. Non rassegniamoci a 
questo e non rinunciamo a farci domande sui fini e sul senso di ogni cosa. Diversamente, legittimeremo 
soltanto lo stato di fatto e avremo bisogno di più surrogati per sopportare il vuoto. 

114. Ciò che sta accadendo ci pone di fronte all’urgenza di procedere in una coraggiosa rivoluzione culturale. 
La scienza e la tecnologia non sono neutrali, ma possono implicare dall’inizio alla fine di un processo diverse 
intenzioni e possibilità, e possono configurarsi in vari modi. Nessuno vuole tornare all’epoca delle caverne, 
però è indispensabile rallentare la marcia per guardare la realtà in un altro modo, raccogliere gli sviluppi 
positivi e sostenibili, e al tempo stesso recuperare i valori e i grandi fini distrutti da una sfrenatezza 
megalomane. 

Venerdì 16 aprile. Dalla Laudato Sii di Papa Francesco.  

III. Crisi e conseguenze dell’antropocentrismo moderno 
115. L’antropocentrismo moderno, paradossalmente, ha finito per collocare la ragione tecnica al di sopra 
della realtà, perché questo essere umano «non sente più la natura né come norma valida, né come vivente 
rifugio. La vede senza ipotesi, obiettivamente, come spazio e materia in cui realizzare 

un’opera nella quale gettarsi tutto, e non importa che cosa ne risulterà». In tal modo, si sminuisce il 

valore intrinseco del mondo. Ma se l’essere umano non riscopre il suo vero posto, non comprende in maniera 
adeguata sé stesso e finisce per contraddire la propria realtà. «Non solo la terra è stata data da Dio all’uomo, 
che deve usarla rispettando l’intenzione originaria di bene, secondo la quale gli è stata donata; ma l’uomo è 
donato a sé stesso da Dio e deve, perciò, rispettare la struttura naturale e morale, di cui è stato dotato». 

116. Nella modernità si è verificato un notevole eccesso antropocentrico che, sotto altra veste, oggi continua 
a minare ogni riferimento a qualcosa di comune e ogni tentativo di rafforzare i legami sociali. Per questo è 
giunto il momento di prestare nuovamente attenzione alla realtà con i limiti che essa impone, i quali a loro 
volta costituiscono la possibilità di uno sviluppo umano e sociale più sano e fecondo. Una presentazione 
inadeguata dell’antropologia cristiana ha finito per promuovere una concezione errata della relazione 
dell’essere umano con il mondo. Molte volte è stato trasmesso un sogno prometeico di dominio sul mondo 
che ha provocato l’impressione che la cura della natura sia cosa da deboli. Invece l’interpretazione corretta 
del concetto dell’essere umano come signore dell’universo è quella di intenderlo come amministratore 
responsabile. 

Sabato 17 aprile. Dalla Laudato Sii di Papa Francesco.  



117. La mancanza di preoccupazione per misurare i danni alla natura e l’impatto ambientale delle decisioni, è 
solo il riflesso evidente di un disinteresse a riconoscere il messaggio che la natura porta inscritto nelle sue 
stesse strutture. Quando non si riconosce nella realtà stessa l’importanza di un povero, di un embrione 
umano, di una persona con disabilità – per fare solo alcuni esempi –, difficilmente si sapranno ascoltare le 
grida della natura stessa. Tutto è connesso. Se l’essere umano si dichiara autonomo dalla realtà e si 
costituisce dominatore assoluto, la stessa base della sua esistenza si sgretola, perché «Invece di svolgere il 
suo ruolo di collaboratore di Dio nell’opera della creazione, l’uomo si sostituisce a Dio e così finisce col 
provocare la ribellione della natura». 

118. Questa situazione ci conduce ad una schizofrenia permanente, che va dall’esaltazione tecnocratica che 
non riconosce agli altri esseri un valore proprio, fino alla reazione di negare ogni peculiare valore all’essere 
umano. Ma non si può prescindere dall’umanità. Non ci sarà una nuova relazione con la natura senza un 
essere umano nuovo. Non c’è ecologia senza un’adeguata antropologia. Quando la persona umana viene 
considerata solo un essere in più tra gli altri, che deriva da un gioco del caso o da un determinismo fisico, «si 
corre il rischio che si affievolisca nelle persone la coscienza della responsabilità». Un antropocentrismo 
deviato non deve necessariamente cedere il passo a un “biocentrismo”, perché ciò implicherebbe introdurre 
un nuovo squilibrio, che non solo non risolverà i problemi, bensì ne aggiungerà altri. Non si può esigere da 
parte dell’essere umano un impegno verso il mondo, se non si riconoscono e non si valorizzano al tempo 
stesso le sue peculiari capacità di conoscenza, volontà, libertà e responsabilità. 

Domenica 18 aprile. Dalla Laudato Sii di Papa Francesco.  

119. La critica all’antropocentrismo deviato non dovrebbe nemmeno collocare in secondo piano il valore 
delle relazioni tra le persone. Se la crisi ecologica è un emergere o una manifestazione esterna della crisi 
etica, culturale e spirituale della modernità, non possiamo illuderci di risanare la nostra relazione con la 
natura e l’ambiente senza risanare tutte le relazioni umane fondamentali. Quando il pensiero cristiano 
rivendica per l’essere umano un peculiare valore al di sopra delle altre creature, dà spazio alla valorizzazione 
di ogni persona umana, e così stimola il riconoscimento dell’altro. L’apertura ad un “tu” in grado di 
conoscere, amare e dialogare continua ad essere la grande nobiltà della persona umana. Perciò, in ordine ad 
un’adeguata relazione con il creato, non c’è bisogno di sminuire la dimensione sociale dell’essere umano e 
neppure la sua dimensione trascendente, la sua apertura al “Tu” divino. Infatti, non si può proporre una 
relazione con l’ambiente a prescindere da quella con le altre persone e con Dio. Sarebbe un individualismo 
romantico travestito da bellezza ecologica e un asfissiante rinchiudersi nell’immanenza. 

120. Dal momento che tutto è in relazione, non è neppure compatibile la difesa della natura con la 
giustificazione dell’aborto. Non appare praticabile un cammino educativo per l’accoglienza degli esseri 
deboli che ci circondano, che a volte sono molesti o importuni, quando non si dà protezione a un embrione 
umano benché il suo arrivo sia causa di disagi e difficoltà: « Se si perde la sensibilità personale e sociale 
verso l’accoglienza di una nuova vita, anche altre forme di accoglienza utili alla vita sociale si inaridiscono ». 

121. Si attende ancora lo sviluppo di una nuova sintesi che superi le false dialettiche degli ultimi secoli. Lo 
stesso cristianesimo, mantenendosi fedele alla sua identità e al tesoro di verità che ha ricevuto da Gesù 
Cristo, sempre si ripensa e si riesprime nel dialogo con le nuove situazioni storiche, lasciando sbocciare così 
la sua perenne novità. 

 

 

 

 

PAPA FRANCESCO 

REGINA CAELI 
Piazza San Pietro 

Domenica, 15 aprile 2018 

 

  



Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 

 

Al centro di questa terza domenica di Pasqua c’è l’esperienza del Risorto fatta dai suoi discepoli, tutti 
insieme. Ciò è evidenziato specialmente dal Vangelo che ci introduce ancora una volta nel Cenacolo, dove 
Gesù si manifesta agli Apostoli, rivolgendo loro questo saluto: «Pace a voi!» (Lc 24,36). E’ il saluto del 
Cristo Risorto, che ci dà la pace: «Pace a voi!» Si tratta sia della pace interiore, sia della pace che si stabilisce 
nei rapporti tra le persone. L’episodio raccontato dall’evangelista Luca insiste molto sul realismo della 
Risurrezione. Gesù non è un fantasma. Infatti, non si tratta di un’apparizione dell’anima di Gesù, ma della 
sua reale presenza con il corpo risorto. 

Gesù si accorge che gli Apostoli sono turbati nel vederlo, che sono sconcertati perché la realtà della 
Risurrezione è per loro inconcepibile. Credono di vedere un fantasma; ma Gesù risorto non è un fantasma, è 
un uomo con corpo e anima. Per questo, per convincerli, dice loro: «Guardate le mie mani e i miei piedi – fa 
vedere loro le piaghe –: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete 
che io ho» (v. 39). E poiché questo non sembra bastare a vincere l’incredulità dei discepoli. Il Vangelo dice 
anche una cosa interessante: era tanta la gioia che avevano dentro che questa gioia non potevano crederla: 
“No, non può essere! Non può essere così! Tanta gioia non è possibile!”. E Gesù, per convincerli, disse loro: 
«Avete qui qualche cosa da mangiare?» (v. 41). Essi gli offrono del pesce arrostito; Gesù lo prende e lo 
mangia davanti a loro, per convincerli. 

L’insistenza di Gesù sulla realtà della sua Risurrezione illumina la prospettiva cristiana sul corpo: il corpo 
non è un ostacolo o una prigione dell’anima. Il corpo è creato da Dio e l’uomo non è completo se non è 
unione di corpo e anima. Gesù, che ha vinto la morte ed è risorto in corpo e anima, ci fa capire che dobbiamo 
avere un’idea positiva del nostro corpo. Esso può diventare occasione o strumento di peccato, ma il peccato 
non è provocato dal corpo, bensì dalla nostra debolezza morale. Il corpo è un dono stupendo di Dio, 
destinato, in unione con l’anima, ad esprimere in pienezza l’immagine e la somiglianza di Lui. Pertanto, 
siamo chiamati ad avere grande rispetto e cura del nostro corpo e di quello degli altri. 

Ogni offesa o ferita o violenza al corpo del nostro prossimo, è un oltraggio a Dio creatore! Il mio pensiero va, 
in particolare, ai bambini, alle donne, agli anziani maltrattati nel corpo. Nella carne di queste persone noi 
troviamo il corpo di Cristo. Cristo ferito, deriso, calunniato, umiliato, flagellato, crocifisso… Gesù ci ha 
insegnato l’amore. Un amore che, nella sua Risurrezione, si è dimostrato più potente del peccato e della 
morte, e vuole riscattare tutti coloro che sperimentano nel proprio corpo le schiavitù dei nostri tempi. 

In un mondo dove troppe volte prevalgono la prepotenza contro i più deboli e il materialismo che soffoca lo 
spirito, il Vangelo di oggi ci chiama ad essere persone capaci di guardare in profondità, piene di stupore e di 
gioia grande per avere incontrato il Signore risorto. Ci chiama ad essere persone che sanno raccogliere e 
valorizzare la novità di vita che Egli semina nella storia, per orientarla verso i cieli nuovi e la terra nuova. Ci 
sostenga in questo cammino la Vergine Maria, alla cui materna intercessione ci affidiamo con fiducia. 

 

Gesù risorto e quell’invito a mangiare con lui 
 III Domenica di Pasqua - Anno B 

di padre Ermes Ronchi 

Vangelo 
 
In quel tempo, [i due discepoli che erano ritornati da Emmaus] narravano [agli Undici e a quelli che erano 

con loro] ciò che era accaduto lungo la via e come avevano riconosciuto [Gesù] nello spezzare il pane. (...) 

Egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i 

miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». 

 

Commento 
 



Stanno ancora parlando, dopo la gioiosa corsa notturna di ritorno a Gerusalemme, quando Gesù di persona 
apparve in mezzo a loro. In mezzo: non sopra di loro; non davanti, affinché nessuno sia più vicino di altri. 
Ma in mezzo: tutti importanti allo stesso modo e lui collante delle vite. Pace è la prima parola. La pace è qui: 
pace alle vostre paure, alle vostre ombre, ai pensieri che vi torturano, ai rimorsi, ai sentieri spezzati, pace 
anche a chi è fuggito, a Tommaso che non c'è, pace anche a Giuda... 

 
Sconvolti e pieni di paura credevano di vedere un fantasma. Lo conoscevano bene, dopo tre anni di Galilea, 
di olivi, di lago, di villaggi, di occhi negli occhi, eppure non lo riconoscono. Gesù è lo stesso ed è diverso, è il 
medesimo ed è trasformato, è quello di prima ma non più come prima: la Risurrezione non è un semplice 
ritorno indietro, è andare avanti, trasformazione, pienezza. 

 
Gesù l'aveva spiegato con la parabola del chicco di grano che diventa spiga: viene sepolto come piccola 
semente e risorge dalla terra come spiga piena. Mi consola la fatica dei discepoli a credere, è la garanzia che 
non si tratta di un evento inventato da loro, ma di un fatto che li ha spiazzati. Allora Gesù pronuncia, per 
sciogliere paure e dubbi, i verbi più semplici e familiari: 

 
“Guardate, toccate, mangiamo insieme! Non sono un fantasma”. Mi colpisce il lamento di Gesù, umanissimo 
lamento: non sono un fiato nell'aria, un mantello di parole pieno di vento... E senti il suo desiderio di essere 
accolto come un amico che torna da lontano, da abbracciare con gioia. Un fantasma non lo puoi amare né 
stringere a te, quello che Gesù chiede. Toccatemi: da chi vuoi essere toccato? Solo da chi è amico e ti vuol 
bene. Gli apostoli si arrendono ad una porzione di pesce arrostito, al più familiare dei segni, al più umano dei 
bisogni, ad un pesce di lago e non agli angeli, all'amicizia e non a una teofania prodigiosa. 

 
Lo racconteranno come prova del loro incontro con il Risorto: noi abbiamo mangiato con lui dopo la sua 
risurrezione (At 10,41). Mangiare è il segno della vita; mangiare insieme è il segno più eloquente di una 
comunione ritrovata; un gesto che rinsalda i legami delle vite e li fa crescere. Insieme, a nutrirsi di pane e di 
sogni, di intese e reciprocità. E conclude: di me voi siete testimoni. 

 
Non predicatori, ma testimoni, è un'altra cosa. Con la semplicità di bambini che hanno una bella notizia da 
dare, e non ce la fanno a tacere, e gliela leggi in viso. La bella notizia è questa: Gesù è vivo, è potenza di vita, 
avvolge di pace, piange le nostre lacrime, ci cattura dentro il suo risorgere, ci solleva a pienezza, su ali 
d'aquila, nel tempo e nell'eternità. 

 
 

PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 

Biblioteca del Palazzo Apostolico 

Mercoledì, 14 aprile 2021 

 
  

Catechesi sulla preghiera - 29. La Chiesa maestra di preghiera 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

La Chiesa è una grande scuola di preghiera. Molti di noi hanno imparato a sillabare le prime orazioni stando 
sulle ginocchia dei genitori o dei nonni. Forse custodiamo il ricordo della mamma e del papà che ci 
insegnavano a recitare le preghiere prima di andare a dormire. Quei momenti di raccoglimento sono spesso 
quelli in cui i genitori ascoltano dai figli qualche confidenza intima e possono dare il loro consiglio ispirato 



dal Vangelo. Poi, nel cammino della crescita, si fanno altri incontri, con altri testimoni e maestri di preghiera 
(cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 2686-2687). Fa bene ricordarli. 

La vita di una parrocchia e di ogni comunità cristiana è scandita dai tempi della liturgia e della preghiera 
comunitaria. Quel dono che nell’infanzia abbiamo ricevuto con semplicità, ci accorgiamo che è un 
patrimonio grande, un patrimonio ricchissimo, e che l’esperienza della preghiera merita di essere 
approfondita sempre di più (cfr ibid., 2688). L’abito della fede non è inamidato, si sviluppa con noi; non è 
rigido, cresce, anche attraverso momenti di crisi e risurrezioni; anzi, non si può crescere senza momenti di 
crisi, perché la crisi ti fa crescere: è un modo necessario per crescere entrare in crisi. E il respiro della fede è 
la preghiera: cresciamo nella fede tanto quanto impariamo a pregare. Dopo certi passaggi della vita, ci 
accorgiamo che senza la fede non avremmo potuto farcela e che la preghiera è stata la nostra forza. Non solo 
la preghiera personale, ma anche quella dei fratelli e delle sorelle, e della comunità che ci ha accompagnato e 
sostenuto, della gente che ci conosce, della gente alla quale chiediamo di pregare per noi. 

Anche per questo nella Chiesa fioriscono in continuazione comunità e gruppi dediti alla preghiera. Qualche 
cristiano sente perfino la chiamata a fare della preghiera l’azione principale delle sue giornate. Nella Chiesa 
ci sono monasteri, ci sono conventi, eremi, dove vivono persone consacrate a Dio e che spesso diventano 
centri di irradiazione spirituale. Sono comunità di preghiera che irradiano spiritualità. Sono piccole oasi in 
cui si condivide una preghiera intensa e si costruisce giorno per giorno la comunione fraterna. Sono cellule 
vitali, non solo per il tessuto ecclesiale ma per la società stessa. Pensiamo, per esempio, al ruolo che ha avuto 
il monachesimo per la nascita e la crescita della civiltà europea, e anche in altre culture. Pregare e lavorare in 
comunità manda avanti il mondo. È un motore. 

Tutto nella Chiesa nasce nella preghiera, e tutto cresce grazie alla preghiera. Quando il Nemico, il Maligno, 
vuole combattere la Chiesa, lo fa prima di tutto cercando di prosciugare le sue fonti, impedendole di pregare. 
Per esempio, lo vediamo in certi gruppi che si mettono d’accordo per portare avanti riforme ecclesiali, 
cambiamenti nella vita della Chiesa… Ci sono tutte le organizzazioni, ci sono i media che informano tutti… 
Ma la preghiera non si vede, non si prega. “Dobbiamo cambiare questo, dobbiamo prendere questa decisione 
che è un po’ forte…”. È interessante la proposta, è interessante, solo con la discussione, solo con i media, ma 
dov’è la preghiera? La preghiera è quella che apre la porta allo Spirto Santo, che è quello che ispira per 
andare avanti. I cambiamenti nella Chiesa senza preghiera non sono cambiamenti di Chiesa, sono 
cambiamenti di gruppo. E quando il Nemico – come ho detto – vuole combattere la Chiesa, lo fa prima di 
tutto cercando di prosciugare le sue fonti, impedendole di pregare, e [inducendola a] fare queste altre 
proposte. Se cessa la preghiera, per un po’ sembra che tutto possa andare avanti come sempre – per inerzia –, 
ma dopo poco tempo la Chiesa si accorge di essere diventata come un involucro vuoto, di aver smarrito l’asse 
portante, di non possedere più la sorgente del calore e dell’amore. 

Le donne e gli uomini santi non hanno una vita più facile degli altri, anzi, hanno anch’essi i loro problemi da 
affrontare e, in più, sono spesso oggetto di opposizioni. Ma la loro forza è la preghiera, che attingono sempre 
dal “pozzo” inesauribile della madre Chiesa. Con la preghiera alimentano la fiamma della loro fede, come si 
faceva con l’olio delle lampade. E così vanno avanti camminando nella fede e nella speranza. I santi, che 
spesso agli occhi del mondo contano poco, in realtà sono quelli che lo sostengono, non con le armi del denaro 
e del potere, dei media di comunicazione e così via, ma con le armi della preghiera. 

Nel Vangelo di Luca, Gesù pone una domanda drammatica che sempre ci fa riflettere: «Il Figlio dell’uomo, 
quando verrà, troverà la fede sulla terra?» (Lc 18,8), o troverà soltanto organizzazioni, come un gruppo di 
“imprenditori della fede”, tutti organizzati bene, che fanno della beneficenza, tante cose…, o troverà fede? 
«Il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?». Questa domanda sta alla fine di una parabola 
che mostra la necessità di pregare con perseveranza, senza stancarsi (cfr vv. 1-8). Dunque, possiamo 
concludere che la lampada della fede sarà sempre accesa sulla terra finché ci sarà l’olio della preghiera. La 
lampada della vera fede della Chiesa sarà sempre accesa sulla terra finché ci sarà l’olio della preghiera. È 
quello che porta avanti la fede e porta avanti la nostra povera vita, debole, peccatrice, ma la preghiera la porta 
avanti con sicurezza. È una domanda che noi cristiani dobbiamo farci: prego? Preghiamo? Come prego? 
Come dei pappagalli o prego con il cuore? Come prego? Prego sicuro che sono nella Chiesa e prego con la 
Chiesa, o prego un po’ secondo le mie idee e faccio che le mie idee diventino preghiera? Questa è una 



preghiera pagana, non cristiana. Ripeto: possiamo concludere che la lampada della fede sarà sempre accesa 
sulla terra finché ci sarà l’olio della preghiera. 

E questo è un compito essenziale della Chiesa: pregare ed educare a pregare. Trasmettere di generazione in 
generazione la lampada della fede con l’olio della preghiera. La lampada della fede che illumina, che sistema 
le cose davvero come sono, ma che può andare avanti solo con l’olio della preghiera. Altrimenti si spegne. 
Senza la luce di questa lampada, non potremmo vedere la strada per evangelizzare, anzi, non potremmo 
vedere la strada per credere bene; non potremmo vedere i volti dei fratelli da avvicinare e da servire; non 
potremmo illuminare la stanza dove incontrarci in comunità… Senza la fede, tutto crolla; e senza la 
preghiera, la fede si spegne. Fede e preghiera, insieme. Non c’è un’altra via. Per questo la Chiesa, che è casa 
e scuola di comunione, è casa e scuola di fede e di preghiera. 

 
 
Per la riflessione:  
 

Oratori creativi, con un passo diverso 
La sfida dei prossimi mesi è già chiara: mettere a frutto la lezione della pandemia ed esplorare 

nuove strade per coinvolgere Il pedagogista Giganti: facciamone sempre di più luoghi di relazione 

e cura dell’interiorità, si vedono le priorità da coltivare 

 

MARCO GIGANTI 

 

«Peggio di questa crisi c’è solo il dramma di sprecarla» diceva papa Francesco, circa un anno fa, 

al termine del primo periodo di forti restrizioni a causa della pandemia. Questa frase, dai tratti 

profetici, può essere utilizzata per rileggere ogni aspetto della nostra vita, così come della vita della 

Chiesa. Gli oratori sono quel 'pezzo' di Chiesa e di Regno che si fa segno premuroso e attento 

della cura educativa di Dio Padre verso tutti i suoi fi- gli. La pandemia, purtroppo o per fortuna, è un 

forte acceleratore di processi e ci spinge, forse per la voglia di uscirne, a proiettarci verso il futuro. 

Proviamo a fare questo stesso esercizio: come li immaginiamo, in un futuro speriamo non troppo 

lontano, i nostri oratori? Desideriamo viverli e farli vivere facendo le stesse 'cose di prima' oppure, 

cogliendo l’invito del Papa, scegliamo di essere creativi? La pandemia ci sta insegnando che ciò 

che conta non sono le molte attività che facciamo, quanto la qualità delle relazioni che coltiviamo. 

Ci sta mostrando che l’educazione e l’istruzione sono fondamentali, prima ancora dei beni che 

possediamo. Ci sta mostrando che dalle situazioni complesse non si esce da soli ma insieme. Ci 

sta mostrando che non tutti, purtroppo, hanno le stesse possibilità. Ci sta mostrando che non 

esiste solo una vita proiettata all’esterno, ma ci sta portando a coltivare la nostra interiorità. 

Facciamo sì, allora, che da questa crisi i nostri oratori escano sempre più come luogo di relazione, 

di educazione e formazione, di corresponsabilità e di comunità educante, di lotta alle 

disuguaglianze, di cura della nostra interiorità e della nostra fede. Non cadiamo dunque nel 

dramma dello spreco: gli oratori non facciano le stesse cose di prima, o meglio, riprogettino la loro 

missione e la loro azione educativa cercando di cogliere le opportunità che si stanno palesando e 

cerchino di rispondere a quei bisogni che ci siamo accorti essere parte essenziale della nostra vita 

di donne e di uomini secondo il Vangelo 

 

Pedagogista, Centro studi sulle politiche della formazione, Università Cattolica 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 17 aprile 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa def. Sturloni Remo;  

deff. Lorenzo e Alda 
 
DOMENICA 18 aprile 
Ore 11.00 - S. Messa: def. Carlo Sassi 
Prima Comunione 
 
LUNEDI’ 19 aprile 
Ore 18.30 – S. Messa: 
 
MARTEDI’ 20 aprile 
Ore 18.30 – S. Messa: def. Vasco Viani 
  deff: Onelia e Francesco 

 
GIOVEDÌ 22 aprile  
Ore 18.30 – S. Messa: deff. Carlo e Laura;  

deff. Ponti Lina e Amelia 
 
VENERDÌ 23 aprile 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 
SABATO 24 aprile 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. Igino, Emma, Emidio,  

Lidia, Silvio, Mario 
 
DOMENICA 25 aprile 
Ore 11.00 - S. Messa: deff. Teresa, Ernesto e  
Gennaro; deff. Tosca e Gabriele; def. Anna 
Prima Comunione 
 

 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 
Diaconia della Parola  

Nel rispetto delle norme sarà da remoto, dieci 
minuti prima sarà inviato il link per collegarsi. 
 

GIOVEDI’ 22 dalle 17.00 
Distribuzione dei pacchi alimentari a San Giuseppe 
 

Scuola dell’Infanzia S. Giuseppe 
 

sono aperte le ISCRIZIONI 2021/2022 
 

NIDO – dal 1 gennaio 2019 al 30 giugno 2020  
SCUOLA DELL’INFANZIA - dal 1-1-16 al 30-4-19  
 

PER INFO: Tel. 0522-280654 
mail: scuolainfsangiuseppe.re@gmail.com 

 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tre le messe 
 

Mostrò loro le mani, e allora capirono 

 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 18 aprile 
Ore 08.30 - S. Messa: per grazia ricevuta fam.  

Borghi e Fornaciari 
Ore 11.00 - S. Messa: 
Prima Comunione 

 
DOMENICA 25 aprile 
Ore 08.30 - S. Messa:  
Ore 11.00 - S. Messa: 
Prima Comunione 
 

Sottoscrizione dell’8 per mille 
alla Chiesa Cattolica 

basta semplicemente apporre la firma 
 

dentro la casella “Chiesa 
cattolica” su uno dei modelli:  
730, CUD, UNICO.  
Questo sostegno rende possibile 
dare una risposta 
alle numerose povertà: materiali, 
morali e spirituali.  
 

5 per mille 
 

alle Associazioni di Volontariato ONLUS  
Caritas Reggiana- Missioni Diocesane  
Codice Fiscale 91007710352  
Reggio Terzo Mondo  
Codice Fiscale 80013110350  
CAV: Centro di aiuto alla vita di 
RE  
Codice Fiscale 91039230353 

Istituto Diocesano di Musica e Liturgia 

Codice Fiscale: 91076110351 

 

 


